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Cominciamo con porre gli elementi dell’alfabeto proposizionale in corri-
spondenza con gli interi positivi:

( , ) , → , p0 , p1 , p2 , p3 , . . .

1 2 3 4 5 6 7

e associamo al numero 0 un simbolo ‘fuori alfabeto’: lo spazio vuoto.
Per il teorema fondamentale dell’aritmetica, dato un qualsiasi numero

naturale d, possiamo scomporre il successivo d+ 1 cośı:

d+ 1 =
∏kd

i=1 p
mi
i ,

dove
p1 , p2 , p3 , p4 , p5 , p6 , . . .

è la successione 2, 3, 5, 7, 11, 13, . . . dei numeri primi disposti in ordine cre-
scente e dove mkd 6= 0 vale quando kd 6= 0. Pertanto in d possiamo ‘leggere’
una sequenza

w0 , . . . , w`d

di parole w sull’alfabeto proposizionale, intercalate da singoli spazi vuoti.
A partire dalla scomposizione univoca di d+ 1 descritta sopra, possiamo

ottenerne infinite, una per ogni numero naturale h:

d+ 1 =
∏kd+h

i=1 pmi
i , semplicemente ponendo mkd+1 = · · · = mkd+h = 0.

Ciò rappresenta l’inserimento di h parole vuote dopo w`d .
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All’inverso, qualsiasi sequenza W di parole è individuata da quell’unica
coppia 〈d, h〉 in cui possiamo leggere W nel modo accennato sopra.

A questo punto abbiamo istituito una corrispondenza biunivoca fra le se-
quenze di parole e le coppie di numeri naturali; a sua volta, ogni coppia di na-
turali può essere codificata con un naturale singolo tramite la corrispondenza
di Cantor (vedi figura):

〈d, h〉 7→ (d+ h)2 + 3 d+ h
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Ora posso proporvi un nuovo esercizio dello stesso tipo, ma piú impe-
gnativo: Ideare un procedimento che controlli che A ` ϑ vale nella logica
proposizionale standard P, e che fornisca come certificazione una catena di
passaggi d’inferenza che porti dalle premesse A alla conclusione ϑ. Notate il
‘che’: non vi sto chiedendo che il procedimento stabilisca ‘se A ` ϑ valga o
meno’. Quindi, nel caso che A 6` ϑ, il procedimento può dilungarsi all’infinito.

Quanto ad A , potete assumere che sia un insieme finito dato esplicita-
mente o, piú in generale, che per ogni enunciato α si possa stabilire, tramite
apposito algoritmo “decisore”, se α appartenga o meno ad A. Sotto l’ipotesi
piú generale, A potrebbe anche essere infinito.
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